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Domani a Roma manifestazione 
per la scuola con Berlinguer 

Si svolgeri domani a Roma, , alle 17,30 al Palasport dell'EUR, la manifestazione 
nazionale del PCI per il rinnovamento della scuola e dell'università. Vi parteciperà 
Il ' compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del partito. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

\i. 

Tre milioni di lavoratori ieri in sciopero 

Città e campagne lottano 
per uno sviluppo nuovo 
Dal nord al sud manifestazioni per l'agricoltura - Comizio di Lama a Foggia 
Cortei dei siderurgici a Monfalcone e Genova - Momenti di tensione a Napoli 
Le Leghe dei giovani aderiscono alla manifestazione del 2 dicembre a Roma 

ROMA — E" stata uria 
giornata densa di lotte 
quella di Ieri, che ha visto 
scendere In piazza circa 
tre milioni di lavoratori 
delle più diverse categorie 
e ha Investito con manife
stazioni Intere città del 
nord e del sud. Il fulcro 
attorno al quale ha ruota
to è lo sciopero del brac
cianti, al quale hanno par
tecipato alimentaristi, chi
mici, meccanici, edili, com
mercio, ricerca, coltivato
ri. Il tema unificante: una 
politica dell ' agricoltura 
che offra nuova occupazio
ne, produzioni qualificate 
In stretto collegamento 
con l'industria, e che si 
svolga secondo un orga
nico plano di sviluppo. 

Ma ieri sono scesl In scio
pero anche i siderurgici, 1 

lavoratori dell'Italslder in 
cassa integrazione e 1 na
valmeccanici anch'essi In
vestiti da una crisi pesan
te. Genova e Monfalcone 
(dove ha parlato Garavlnl 
di fronte a 20 mila perso
ne) sono state attraversa
te da cortei di migliala di 
operai. A Napoli vi sono 
stati momenti di tensio
ne, provocati da gruppi di 
< autonomi > infiltratisi 
tra gli operai. I binari del
la stazione sono stati oc
cupati per tre ore. 

I sindacati si preparano 
a nuovi appuntamenti: 
c'è lo sciopero del chimici 
il 1. dicembre e quello dei 
metalmeccanici il 2: c'è la 
minaccia di un'astensione 
generale. Qual è l'asse. 11 
filo conduttore di questo 
Incalzare di lotte? Innan-

Una prova 
di unità 

Le grandi manifestazioni uni
tarie clic hanno accompagnalo 
lo sciopero nazionale dei lavo
ratori della lerra, hanno fatto 
entrare a vele spiegate in 
decine di città italiane il tema 
dello sviluppo e del rinnova
mento dell'agricoltura. Ai la
voratori agricoli < si sono af
fiancati i coltivatori diretti e ì 
lavoratori alimentaristi e ad 
e—i 6 venuta la solidarietà de
gli operai di quelle ' aziende 
industriali meccaniche e chi
miche, la cui produzione di
pi-ode largamente dallo svi
luppo dell'agricoltura. 

("rcscc. co>.ì. nel Parse la 
cnm.tpevolezza che dall'agri
coltura pos<«j e dehha venire 
un conlrihuto determinante 
per fare uscire l'Italia dalla 
vrì-\ e avviare una nuova fa
te del suo sviluppo economi
co. civile e democratico. 

Gli ohicitivi posti alla base 
dello sciopero di ieri coinci
dono largamente con il pro
gramma concordato dai 6 par
tili democratici. Si chiede, in 
sostanza, l'accelerazione della 
attuazione del programma di 
investimenti e di riforme in 
agricoltura costituito dalle 
•elle leggi agrarie ancora allo 
esame del Parlamento ed il 
varo del piano agricolo-ali-
nicnlarc. 

Il movimento di lolla che si 
è andato sviluppando nel pae
se nelle scorse settimane ha 
fatto compiere dei passi avanti 
ad alcuni. importanti provve
dimenti. La Camera ha appro
vato il « quadrifoglio » che 
avvia di fatto le procedure e 
il finanziamento del piano 
agricolo • alimentare. Subito 
dopo è stata approvala la legge 
per la valorizzazione delle 
terre incolte. 

Le manifestazioni unitarie di 
ieri serviranno certamente per 
vincere le residenze di quelle 
forze che nel Parlamento e nel 
Paese si oppongono alla solle

cita attuazione del programma 
di sviluppo e rinnovamento 
dell'agricoltura Ma nel mo
mento stesso in cui esaltiamo 
il valore positivo dello scio-
pero di ieri .non ci nascon
diamo le difficoltà che ancora 
si frappongono alla costruzione 
nelle campagne di schiera
menti unitari di lotta capaci 
di fare superare all'agricoltura 
Io stato di emarginazione e di 
subalternità in cui si trova. 

L'iniziativa in corso della 
Costituente contadina vuole 
essere un contributo al supe
ramento di antiche contrappo
sizioni ideologiche e politiche 
e della frantumazione delle 
forze in una categoria deci
siva rome quella dei coltiva
tori diretti. Anche nell'organiz
zazione maggioritaria in que
sto campo, la Coldiretti. si svi
luppano fermenti nuovi che ci 
auguriamo possano trovare 
shocchi positivi nella Assem
blea nazionale che questa orga
nizzazione terrà a mela dicem
bre. 

Quello che. invece, allarma 
chiunque voglia operare per il 
progresso dell'agricoltura sono 
le barriere artificiose che alla 
unità sindacale nelle campagne 
frappongono gli attuali diri
genti nazionali della FTSBA-
CISL. Ciò indebolisce oggi la 
incidenza che i lavoratori agri
coli potrebbero avere nella 
lotta per profonde trasforma
zioni delle strutture economi
che e soriali del Paese. Siamo 
ben consapevoli, inoltre, che 
sono in corso manovre, anche 
da parte di centrali internazio
nali. per ostacolare il processo 
di unità sindacale nel nostro 
Paese. 

I sei partiti democratici 
hanno concordalo l'obicttivo 
di far produrre all'agricoltura 
italiana il 90*^ del fabbisogno 

Pio La Torre 
(Segue in ultima pagina) 

zltutto. la crisi, che è en
trata In una fase nuova. 
Grandi gruppi industriali 
sono In serie difficoltà: 
per alcuni di essi è In gio
co addirittura il futuro 
produttivo. Il primo nome 
che viene in mente è l'Uni-
dal. La vertenza si trasci
na ormai da mesi: né 11 
governo, né le partecipa
zioni statali hanno ancora 
soluzioni. Tra 1 lavoratori 
c'è tensione. Ieri l dipen
denti milanesi di Motta e 
Alemagna si sono recati a 
protestare sotto la sede 
dell'Interslnd. Ma la que
stione Unidal è stata al 
centro dello sciopero di 
tutti gli alimentaristi. 
Ogni ritardo rischia di de
teriorare ancora più il 
clima. 

C'è l'Italslder. che attra
versa una fase congiuntu
rale negativa, legata alla 
crisi mondiale dell'acciaio. 
Ma ha anche enormi pro
blemi di deficit finanzia
rio e di ristrutturazione 
aziendale. Uno dei nodi 
più intricati è il futuro 
del complesso di Bagnoli. 
11 primo nel quale sia par
tita la cassa integrazione. 
SI spiega, cosi, perché pro
prio tra 1 siderurgici na
poletani l'incertezza, la 
preoccupazione, creino un 
terreno per qualche tenta
tivo di provocazione. 

Ottana Infine. Nel com
plesso chimico In provin
cia di Nuoro 1 lavoratori. 
dopo la decisione presa 
dall'ENTe dalla Montedl-
son di fermare progressi
vamente gli Impianti, sono 
rimasti In fabbrica e han
no proseguito Ieri e l'altro 
Ieri la produzione. In at
tesa di un intervento per 
dare una certezza di pro
spettive. Ad Ottana si col
lega la questione generale 
del gruppo Montefibre: per 
6.500 operai sono stati fir
mati ieri 1 decreti per la 
cassa Integrazione. 

Saranno proprio questi 
alcuni dei temi più scot
tanti sul tavolo dell'Incon
tro tra governo e sinda
cati che dovrebbe svolger
si nel primi giorni della 
prossima settimana. Lama. 
parlando alla più impor
tante manifestazione per 
l'agricoltura, a Foggia, ha 
precisato che a chi «do
manda se faremo lo scio
pero generale noi repli
chiamo che desideriamo 
dal governo risposte posi
tive. certezze circa la so
luzione delle situazioni 
p'ù gravi, segni concreti di 
cambiamento nella politi
ca economica. In questa 
ipotesi, per la quale lavo
riamo. Io sciopero non si 
farebbe ». 

Intanto, ieri è giunta la 
adesione dei giovani delle 
leghe dei disoccupati alla 
manifestazione dei metal
meccanici Il 2 dicembre, a 
Roma. Nel loro comunicato 
sottolineano che la manife
stazione * rappresenta -Il 
riferimento unitario di tut-

gli operai di Ottana 

I GIORNALI davano no
tizia ieri della vicenda 

di Oltana, nella provìncia 
di Nuoro, dote per quello 
stabilimento della mChimi-
ca e Ftbra del Tirso» (ENI 
e Montedisonl è stata de 
liberata l'altro ieri la ces
sazione immediata di ogni 
attività, mentre si era de
ciso di mantenere in effi-
eterna la fabbrica fino a 
lunedi 28, confidando che 
nel frattempo le trattative 
centrali e periferiche m 
corso riuscissero a escogi
tare una soluzione che 
consentisse di mantenere 
m vita gli impianti ed evi 
tasse nel contempo alle 
maestranze la sciagura 
della dtsiìccupazione Que 
sto giornale ha dedicato 
ieri largo spazio all'acca
duto. ma noi voghamo n 
portare qui. perché ci pa
re estremamente significa 
tiro, ti laconico comunica
to diramato tn proposito 
dall'" ANSA », comunica 
to che si apre con la no-
tu:a di un fonogramma 
col quale la « Chimica e 
Fibra del Tirso » ha dato 
notizia agli operai e alle 
autorità sarde della sua 
unpmi > i*a r inaspettata 
dcusione 
• « li fonogramma si chiu

de — dtee l'^NSA" — con 
la comunicazione della so
cietà che "a partire dal
le ore 16 di oggi (23 no
vembre) la direzione dello 
stabilimento è stata riti
rata". Il direttore dello 
stabilimento. Gianrenzo 
Prati, e il capo del perso
nale Antonio Brancatelli. 
un'ora dopo aver ricevuto 
il fonogramma hanno ab
bandonato Io stabilimen
to. Le maestranze, secon
do quanto si è appreso. 
continuano a lavorare ». 
Ora qui, m sostanza, ci 
troviamo di fronte a due 
gesti opposti: una fuga e 
una resistenza. Del primo 
gesto, pavido e probabil
mente ottuso, è protagoni
sta il padrone (tn questo 
caso la « Chimica e Ftbra 
del Ttrso »; e il suo lin
guaggio, del resto, è quel
lo della rotta: la direno 
ne dello stabilimento «è 
stata ritirata » e i suoi 
membri « un'ora dopo ri
cevuto il fonogramma 
hanno abbandonato lo sta
bilimento ». Fate caso al
la fretta, anzi alla furia, 
con la quale quei due scia
gurati debbono avere rac
colto (meglio: arra!tato) 
le loro cose, e subito dopo 
non se ne sono andati, no: 

« hanno abbandonato » to 
stabilimento, presumibil
mente allontanandosene 
furtivi. Non viene voglia 
anche a voi di pronuncia
re la parola « Caporetto »? 

Chi è rimasto, invece. 
a contrastare queste di 
«emoni infami? Sono ri
masti gli operai. Ma non 
a distruggere per la rab 
bia, non a seminare rovi 
na per la disperazione, 
No. Sono rimasti a lavora
re. Certo, sono rimasti a 
difendere la loro vita, ma 
anche la nostra ricchezza. 
Sono rimasti per assidi 
rarsi il loro pane, ma an 
che per il nostro avvenire. 
Sono rimasti perché vo 
gliono salvare la loro pace. 
ma anche la nostra pace. 
Molti anni fa noi vedem 
mo gli operai restare a la
vorare qui, nelle fabbriche 
m abbandonate » dai pa
droni. che erano fuggiti tn 
Svizzera per salvarsi dai 
tedeschi. Non crediate che 
corra molta differenza tra 
oggi e allora. Gli operai di 
Ottona sono i figli dei la
voratori del marzo '43: 
ancora una volta, come i 
loro padri, sono l'onore 
d'Italia. 

Fort «braccio 

ti coloro che vogliono co
struire tale giornata su una 
precisa prospettiva di lot
ta democratica che. nel ri
fiuto fermo di prevarica
zioni e violenze e di quelle 
forme di lotta che fanno 
arretrare l'Intero movi
mento democratico, sia ca
pace di costruire una uni
tà di classe In grado, da 
un lato di aggredire le rea
li basi sociali della disgre
gazione. della disperazione 
e della violenza, dall'altro 
di sconfiggere 1 tentativi 
di tipo autoritario . 
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Con la partecipazione 
di tutte le forze democratiche 

Mancini propone 
un governo di 

«salute pubblica» 
La Malfa sull'esigenza di una mag
gioranza comprendente il PCI - Voci di 
ambienti de sull'eventualità di un rim
pasto - Intervento di Barca sul bilancio 

Malizia e Miceli oggi a confronto 
Oggi a Catanzaro i generali Malizia 
e Miceli saranno messi a confronto da
vanti ai giudici del processo per la stra
ge di Piazza Fontana. Il generale Mali 
zia. ex consulente giuridico dell'ex mini
stro della difesa Tanassi, era stato ar
restato in aula, l'altro giorno, sotto l'ac
cusa di falsa testimonianza. Secondo il 

PM, l'alto ufficiale non aveva detto la 
verità sulle coperture a Giannettini. Fat
to è che la versione dei fatti di Malizia 
è diversa da quella dell'ex capo del SID 
Miceli. Per questo i due alti ufficiali 
verranno ora messi faccia a faccia. Nelle 
foto, da sinistra. Malizia e Miceli. 
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ROMA — Alla vigilia del «ver
tice» economico interministe 
riale convocato da Andrcotti 
per domani mattina, il con
fronto tra i partiti si sta fa
cendo più incalzante, sul bilan
cio statale 1978 come sulle que
stioni che riguardano i rap
porti e gli equilibri politici. 

Indicazioni ed ipotesi diver
se si stanno intrecciando, ma 
l'elemento che fa da sfondo 
al dibattito politico, special
mente in questa fase, è quello 
di un giudizio preoccupato sul
la situazione che stiamo attra
versando. Ne fanno fede due 
degli interventi di maggior 

Per un pieno successo della manifestazione 
operaia del 2 dicembre nella capitale 

Contro ogni strumentalizzazione 
Se si legge ciò che scrivono 

sulla manifestazione naziona
le dei metalmeccanici del 2 
dicembre a Roma i fogli e-
stremisti più esagitati, ap
pare chiaro qual è l'obiet
tivo al quale mirano que
sti gruppi: inserirsi nella 
manifestazione per arrampi
carsi sulle spalle della classe 
operaia, che già tante volte li 
ha espulsi e cacciati, rifiu
tando i continui ostinati ten
tativi di coinvolgerla in una 
politica che non è la sua, che 
non ha nulla a che vedere 
con la sua storia e la sua 
tradizione, che è solo avven
tura, nullismo, provocazione. 
Ora si pensa che sia venuto 
il momento di riprovare, pro
fittando del concentramento 
a Roma della parte più com
battiva della classe operaia. 

E' inutile far firila di non 
vedere ciò che si sta prepa
rando. specie in certi am
bienti legati • alla cosiddetta 
€ autonomia ». Ma se c'è 
qualcuno il quale si illude 
di poter ripetere il 2 dicem
bre esperimenti avventurì
stici già tentati con altre ma
nifestazioni, vuol dire che si 
tratta di gente che non ha ca
pito nulla dello spirito col 
quale gli operai, con alla te
sta gli operai comunisti, si 
preparano a questa manife
stazione. Essa è un appunta
mento importante di lotta uni
taria per vincere le resisten
ze a una politica di sviluppo 
economico e far avanzare la 
democrazia. Non ci sarà spa
zio per altri giochi, non ci sa
rà tolleranza per manovre 
eversive. La classe operaia 
non farà un simile regalo alle 
forze della conservazione. Ne 
verrebbe offuscata la sua im
magine davanti al Paese, col
pita e indebolita la sua fun
zione nazionale, quel ruolo di 
garante della democrazia e 
della Repubblica che essa ha 
sempre avuto ma che dopo 
Piazza Fontana e Reggio C. 
è apparso chiarissimo agli oc
chi di tutto il Paese. E a 
vantaggio di chi andrebbe un 
simile offuscamento? E" chia
ro: di quelle forze, economi
che e politiche interne e in
ternazionali, che cercano 
di attribuire alla classe ope
raia la responsabilità della 
crisi e del disordine, di 
< criminalizzarla » politica
mente. di respingerla ai mar
gini della vita nazionale, il 
risultato sarebbe allora dav
vero quello di delegare la di
fesa dell'ordine democratico 
soltanto agli apparati dello 
Stato innescando rischi gravi 
di repressione. Ma questo 
tentativo non avrà successo. 
E' partendo da questa convin
zione che. malgrado l'agita
zione dei fogli estremisti si 
vada svolgendo da tempo, non 
avevamo finora ritenuto di in
tervenire. 

Sencnché, ieri si è verifica
to un fatto nuovo, sul quale 
non possiamo tacere. Parlan
do della manifestazione del 2 
dicembre, il segretario dei 
metalmeccanici della VIL. 
Mattina, ha indicato come 
suo obiettiro, oltre l'attua
zione di una nuova politica 
economica, la lotta contro lo 
« strisciante processo di ger
manizzazione » che starebbe 
venendo avanti nel Paese, e U 
piano politico — citiamo dal 

resoconto dell'* Avanti! » — 
che € attraverso la strumenta
lizzazione della violenza, ten
ta di portare avanti una i-
naccettabile politica di caccia 
alle streghe ». Insomma, esi
sterebbe una sorta di trama 
politica ' sotterranea ed è 
contro di essa che secondo il 
Mattina dovrebbe essere di
retta la manifestazione del 2 
dicembre. Ma, cosa sorpren
dente, la trama non è quella 
di chi spera di stravolgere 
quella manifestazione ai suoi 
fini dì violenza e di attacco 
alla democrazia repubblicana. 
No, la trama è un'altra. Qua
le? Non è detto con chiarezza 
ma, si insinua, si fa capire che 
essa discende dal quadro po
litico attuale, dall'intesa fra i 
partiti democratici. A leggere 
queste cose, si ha davvero 
l'impressione di trovarsi di 
fronte a un tentativo di 
strumentalizzare la giornata 
del 2 dicembre (decisa dalla 
FLM sulla base di una piat
taforma ben diversa), e ciò 
per dirottarla contro lo sfor
zo che i partiti democratici, 
compreso il PSI di cui Mat
tina fa parte, compiono non 
solo per governare la crisi 
economica, ma per difendere 
l'ordine democratico dai suoi 
nemici. A che cosa può infat
ti portare, se non a questo, il 
vero e proprio rovesciamento 
dei termini operato dal se
gretario dei metalmeccanici 
VIL sulla questione della 
democrazia? E' una ripetizio-

i ne dell'operazione risibile che 
j fu condotta a Bologna dai 
! oruppt estremisti. Non si di

ce una parola su chi teorizza 
e pratica la violenza, non c'è 
nessuna chiara condanna del 
terrorismo, nonostante esso 
sia tornato a colpire sangui
nosamente proprio in questi 
giorni. 

La minaccia contro la de
mocrazia verrebbe da un non 
precisato processo di « ger
manizzazione ». parola cara 
agli amanti delle formulette. 
ma certo curiosa sulla bocca 
di un esponente del partito 
di Craxi. Per darle una par
venza di credibilità si stra
volge anche il senso del re
cente dibattito al Senato sul
l'ordine pubblico, nel corso 
del quale il ministro Cossiga 
ha fatto anche alcune affer
mazioni sulle quali si può 
non essere d'accordo. Ma la 
sostanza politica positiva di 
quel dibattito è stata rico
nosciuta da tutti ed è quella 
registrata nel documento uni
tario approvato dai partiti 
democratici, compreso il PSl 
di cui Mattina fa parte, che 
l'ha concluso. E nel docu
mento si impegna il governo 
ad attuare una ferma difesa 
dell'ordine nel pieno rispetto 
della Costituzione, si fa ap
pello a un grande sforzo co
mune contro il terrorismo e 
l'eversione. Perché allora l 
queste omissioni. questo ! 
stravolgimento? Il segretario | 
dei metalmeccanici VIL non I 

è certo uno sprovveduto o un 
esaltato, come molti di quelli 
che dirigono i gruppi più 
estremisti. Sa come stanno le 
cose. E allora, mandando a-
vanti questo calcolo politico 
pericoloso e irresponsabile 
dove vuole arrivare, a • chi 
vuole dare spazio? Sono do
mande che poniamo non sol
tanto a Mattina ma ai sinda
cati e agli operai. 

Una parola, infine, sull'ar
gomento secondo cui la lotta 
per la difesa della democra
zia viene scoraggiata e inde
bolita dai troppi episodi di 
complicità e di tolleranza 
verso il malcostume ammi
nistrativo, il clientelismo, gli 
scandali, dalla lentezza di 
certi processi, dagli ostacoli 
che incontra l'accertamento 
della verità. Ebbene, anche 
qui bisogna essere chiari. 
Anche noi vediamo benissimo 
queste cose. Veniamo da lun
ghe battaglie condotte per 
debellarle, anche quando altri 
tentennavano o coprivano. Il 
problema però è di sapere 
quali conseguenze si ricavano 
da questa realtà. Quella che 
per finirla definitivamente 
con l'ingiustizia, la corruzio
ne e il privilegio la sola 
strada è l'abbandono del ter
reno democratico? Oppure 
quella che il terreno demo
cratico è. e si conferma, il 
più favorevole all'avanzata 
della classe operaia e delle 
forze di rinnovamento, non 
e malgrado » le malefatte dei ' 

vecchi gruppi dirigenti, ma 
anzi « proprio » per questo. 
proprio per il fatto che il 
terreno della democrazia non 
è più storicamente e politi
camente il loro, tanto che lo 
accettano sempre di meno e 
solo se vi sono costretti? C'è 
una grande insidia nascosta 
nella pura e semplice denun
cia di quanto di marcio e di 
arbitrario sta venendo alla 
luce nel nostro Paese: c'è un 
implicito invito all'inerzia, al
la passività, al « non farsi ca
rico ». 

Suggestioni di questo tipo 
non sono nuove nelle nostra 
storia. All'indomani della ca
duta del fascismo e negli ul
timi anni di guerra esse si 
riassunsero nel rifiuto di al
cune forze politiche a « farsi 
carico » della lotta di libera
zione. dietro l'argomento che 
prima di tutto bisognava bat
tere la monarchia, cancellare 
questa macchia, poi si sareb
be preso il fucile per com
battere l'invasore. In realtà. 
se la classe operaia italiana è 
andata così avanti è perché 
essa non ha dato ascolto a 
questi Mattina di allora, ma 
ai Togliatti e ai Longo, cioè a 
coloro che la spinsero a met
tersi alla testa di uno schie
ramento unitario, compren
dente anche le forze monar
chiche. e a combattere. E' in 
questo modo che essa è an
dati avanti e si è affermata 
come classe dirìgente nazio
nale. 

Ha spiegato la sua « verità » al magistrato 

GUIDI INTERROGATO SULLA USTA DEI 500 
Si è presentato spontaneamente - E' difficile ipotizzare che non sapesse nul
la del tabulato e delle manovre a favore del bancarottiere Michele Sindona 
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MILANO — Giovanni Guidi, 
animlnfstratort delegato d«l 
•anco di Rema 

Dalla nostra redazione 
MILANO — E' iniziato il la
voro paziente e preciso dei 
magistrati per smascherare 
chi ha fatto sparire, intollera
bilmente. presso la sede cen
trale del Banco di Roma, il 
tabulato dei 500 della Fina 
banck. Per quattro ore Gio
vanni Guidi, amministratore 
delegato del Banco di Roma. 
t congedato > insieme all'altro 
amministratore Mario Barone 
dopo le accuse di avere occul
tato l'elenco dei politici favo
reggiatori di S.ridona e avere 
falsificato i documenti, è sta
to interrogato dal giudice 
istruttore Ovidio Urbisci e dal 
sostituto procuratore Guido 
Viola. E' questo il primo 
< round > per Guidi, trattan
dosi di un interrogatorio otte
nuto su sua stessa richiesta. 

I magistrati si sono limita
ti ad ascoltare la versione for
nita dallo stesso Guidi, una 
versione per la verità non mol
to convincente, da quello che 
si è potuto capire da una bre
vissima dichiarazione dello 
interessato. I magistrati co
munque vagheranno il suo rac
conto alla luce delle indagini 
e degli accertamenti che in
dubbiamente hanno innescato 

e passeranno poi. con una 
nuov'a convocazione, alle con
testazioni. 

Al termine dell'interrogatorio 
Guidi è apparso soddisfatto 
soprattutto perché, come ha 
dichiarato, riteneva di avere 
« ben distinta » la sua posizio
ne. < Distinta >. da chi e da 
che cosa? E" facile capire che 
cosa abbia inteso dire Guidi: 
evidentemente da quella di 
Barone. Guidi non da oggi ha 
indicato Barone come l'c ani
ma nera > introdotta da Sin
dona nell'istituto di credito 
grazie all'appoggio di deter
minati ambienti de. Di scar
so interese e di poco rilievo 
sono le dichiarazioni di Guidi. 
compresa l'affermazione se
condo la quale, quando si par
lò dei 500. < alla riunione del 
28 agosto alla Banca d'Itala. 
io ero assente. Ero in ferie 
a Cort:na. Tornai in settem
bre. Questo è un punto im
portante ». 

Nella riunione del 28 agosto 
1974. i 500 vennero fatti pas
sare come depositanti esteri 
della banca privata italiana e 
vennero perc.ò fatti rimbor
sare: eppure si sapeva benis
simo che erano tutti cittadini 
italiani. Che Guidi fosse as
sente da quella riunione spe

cifica era noto da tempo. Ma 
certo non fu assente per tut
to il 1974. anno durante il 
quale il Banco di Roma so
stenne puntualmente tutte le 
manovre di Sindona. Se è so
lo questa la verità di Guidi. 
non vediamo perché abbia 
tanto da rallegrarsi. 

Perché Guidi si è presen
tato spontaneamente ai magi
strati? Indubbiamente questa 
iniziativa gli conferisce un 
momentaneo vantaggio, anche 
per l'impressione che tende a 
suscitare. Ma questa decisione 
può essere valutata anche da 
un altro angolo di visuale. 
La convocazione da parte dei 
magistrati non avrebbe potu
to tardare molto. Questa, do
po l'invio della comunicazione 
giudiziaria, avrebbe fatto se
guito ad accertamenti e inda
gini autonome per individua
re chi abbia fatto sparire il 
tabulato dei cinquecento e chi 
sia intervenuto per ottenere 
la sparizione. Il modo della 
convocazione, è chiaro, sareb
be stato legato alle risultanze 
di queste indagini. La presen
tazione spontanea, dunque, po
trebbe anche essere una mos-
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spicco della giornata politica 
di ieri, quello di Mancini e 
quello di La Malfa, l'uno e 
l'altro (anche se con accen
tuazioni e sfumature diverse) 
orientati verso una soluzione 
di emergenza, cioè preoccupati 
di delineare una prospettiva 
che preveda il PCI nella mag
gioranza di governo. 

Mancini — che ha parlato a 
una riunione della sua cor
rente — ha indicato ai socia
listi la necessità di puntare 
tutte le carte su di una ipotesi 
di ampia solidarietà democra
tica. L'attuale — ha detto — 
è « «nifi situazione anomala che 
non può durare perchè non 
rappresenta più il grado di 
drammatica eccezionalità in 
cui vive il Paese (...). Dob
biamo perciò ricorrere a un 
governo di "sicurezza nazio
nale" o di "salute pubblica", 
un governo nel quale tutte le 
forze democratiche si ritrovi
no. al di là delle differenze di 
visione politica, sociale e eco
nomica ». Andreotti « tnertfa 
consenso ». ma lo stato di cose 
attuale, secondo Mancini, ri
chiede soluzioni più adeguate: 
la DC ha ragione di chiedere 
delle garanzie, perché un go
verno di emergenza non si può 
formare « se la DC ha in par
tenza la convinzione che il 
gruppo dei partiti di sinistra 
è coalizzato per combatterla >; 
alla base dell'accordo — af
ferma l'ex segretario del PSI 
— vi deve essere la lealtà 
reciproca, e il PSI « può esse
re il garante verso la DC che 
non ci saranno manovre, tra
dimenti so trabocchetti*. A 
qdesta impostazione, i manci-
niani fanno seguire un ribadi
mento delle critiche alla se
greteria Craxi. Nel convegno 
di corrente hanno rinnovato 
la richiesta che il Congresso 
del partito non si tenga a mar
zo come previsto, ma venga 
spostato di qualche mese. Nel 
frattempo — ha detto Cassola 
nella relazione — il PSI do
vrebbe farsi portatore della 
politica del governo di emer
genza, evitando ogni atteggia
mento che lo costringa in un 
* ruolo estremizzato ». e di 
guastatore ». 

La Malfa ha ripetuto la prò 
pria proposta di una nuova 
maggioranza, includente il 
PCI. con una ampia intervista 
al Giornale di Montanelli. 
e Qualcuno mi dica — affer
ma polemicamente — come 
crede di uscire da questa si
tuazione senza tentare la stra
da che ho indicato io ». E a 
proposito dell'attuale governo 
soggiunge: « Vorrei chiedere 
ad Andreotti se qualche volta 
nell'interesse del Paese non 
è meglio dimettersi motivando 
le proprie dimissioni, e met
tendo i partiti di fronte alle 
loro responsabilità, che essere 
abile politico, tenere conto 
degli equilibri e continuare a 
sgovernare l'Italia ». 

Al leader del PRI. il pre 
sidente del Consiglio ha ri
sposto con una breve dichia
razione. < Conosco bene — ha 
detto — luffe le difficoltà in 
tanti settori, ma non credo 
che in questi 15 mesi la si
tuazione finanziaria e l'im
magine internazionale dell'Ita
lia si siano deteriorate. E' 
vero il contrario, e dobbia
mo questo all'appoggio, sia 
pure differenziato, dei sei 
partiti. Per il resto, mi pare 
che l'on. La Malfa abbia 
usato una " esse " in più 
quando ha detto che si sgo
verna ». 

La discussione sui temi eco
nomici si interseca, dunque. 
con il confronto sulle prospet
tive. E anche all'interno del
la DC il dibattito sull'attua
le stato di cose, sui proble
mi immediati che debbono es
sere affrontati (economia. 
nomine), si collega a quello 
sulle questioni politiche gene
rali. anche se piazza del Ge
sù appare chiusa da qualche 
tempo in un riserbo inusitato. 
E' in ambienti democristiani 
assai vicini alla segreteria 
del Partito, comunque, che 
sono nate e si sono diffuse 
voci sull'ipotesi di un rimpa
sto governativo, il quale do
vrebbe seguire il confronto 
sui temi economici che en
trerà nella sua fase più acu
ta a partire dal e vertice » 
interministeriale di domani. 
Di questa ipotesi è certo che 
si è parlato nel corso dei re
centi incontri tra dirigenti de. ' 
Non è però chiaro di che co-
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